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Un augurio non buono

          Ricorda Gianantonio Stella ne ‘L’orda’ che nell’opulenta Confederazione Elvetica fino a oltre la metà del secolo scorso era proibito emigrare con bambini, pertanto i genitori italiani li tenevano nascosti in  casa, non frequentavano nessuna scuola, perché il ricongiungimento familiare non era previsto per anni e la loro presenza avrebbe potuto determinare il rimpatrio immediato dei genitori.  Eppure dal lavoro di quei migranti la Svizzera ha avuto indubbi benefici e ulteriore benessere: così come sta avvenendo in Italia grazie al lavoro degli immigrati.

     A tutti gli educatori  è  evidente il vantaggio per il nostro Paese di crescere allievi  forniti di basi culturali, di apertura mentale, non soggetti a pregiudizi, con capacità di cooperazione….      Eppure, ancora oggi…

      Il Movimento di cooperazione educativa si dichiara indignato per l’esclusione dalle scuole  comunali dell’infanzia dei piccoli  immigrati senza permesso di soggiorno.

Succede a Milano dove  un sindaco, già Ministro dell’Istruzione, ha deciso che non tutti i bambini sono uguali e non tutti i  diritti sanciti dalla Carta dell’Onu, dalla nostra Costituzione  e dalle nostre Leggi sono esigibili. 

    Da un lato ci sono  infanzie  con certificato d.o.c.( forse di nascita padana); dall’altro quelle che  non hanno altro certificato da esibire che l’essere stranieri, clandestini, nullatenenti. Così i nidi e le scuole dell’infanzia comunali, fino ad oggi  all’avanguardia per accoglienza, professionalità, occasione di scambio interculturale, non accoglieranno più i figli degli extracomunitari senza un permesso di soggiorno e un lavoro sicuro (come avviene per i ‘sans papiers’ in Francia).

     Il Sindaco di una Milano ridotta da città metropolitana a paesone padano, finisce per comportarsi come  gli amici sindaci leghisti del Veneto, che  vorrebbero legare il diritto di cittadinanza al reddito. La ex Ministro, dopo aver distrutto la scuola di base con le sue anti-riforme, si dedica ora a distruggere le scuole dell’infanzia del comune,  mettendo in atto una inaccettabile discriminazione nei  diritti dei bambini e nel godimento dei servizi essenziali.  

      Niente di nuovo fino a qui. Tuttavia ci stupisce che anche validi pedagogisti, coordinatori dei servizi educativi del comune, politici che dovrebbero essere sensibili al sociale  avvallino e sostengano tale politica insensata di separatezza e di esclusione, premessa ad un futuro di intolleranza foriero di integralismi e chiusure. 

      Nel M. C. E. avevamo  apprezzato, anni or sono, la sensibilità e la cura che i servizi educativi di Milano avevano mostrato verso l’integrazione e la mescolanza interculturale: ci era piaciuta l’idea di accogliere le madri straniere con una figura educativa che apriva un dialogo sulla cura dei figli, aiutandole a mettere in comune le domande, i problemi, i dubbi, le esigenze dei bambini al loro primo ingresso a scuola.

      Come associazione di educatori siamo turbati dalle affermazioni di privilegio per alcuni, di lesione dei diritti di cittadinanza per altri: una città che si chiude in se stessa non è una città solidale ed educativa, e fa un torto ai suoi stessi cittadini autoctoni, privandoli di opportunità di arricchimento relazionale e culturale. La memoria dei nostri migranti  ha ancora presente le sofferenze generate dall’esclusione cui sono state fatte oggetto generazioni di italiani nelle loro peregrinazioni nel mondo  alla ricerca di  “miglior fortuna” . 

L’Unione Europea sta procedendo all’elaborazione di nuovi diritti di cittadinanza e di inclusione,  in cui conti non soltanto l’essere ‘citizen’, ma altresì l’essere ‘denizen’, cioè abitanti di un luogo, l’esserci. 

       Il M.C.E.  è impegnato a promuovere una scuola che aiuta i ragazzi a  costruirsi un’idea  di cittadinanza planetaria, fatta di diritti e doveri,  di cura e senso di responsabilità

         Chiediamo a tutti gli insegnanti di vigilare affinché i diritti dell’infanzia non siano negati, e  al Ministro della Pubblica Istruzione, all’ANCI, alla Presidenza del Consiglio di pronunciarsi in merito a tali assurde disposizioni, evitando che la riforma del titolo V° della Costituzione si traduca nel prevalere di meschini egoismi e localismi. 
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